INTERVENTO INTRODUTTIVO INIZIATIVA SULLA SICUREZZA 26 SETTEMBRE 2018

C’è un filo rosso che lega le iniziative di CGIL CISL UIL nel 2018 ed è la Salute e Sicurezza nei luoghi di lavoro. A questo tema abbiamo dedicato le iniziative del Primo Maggio organizzando a Prato, e non per caso, l’evento nazionale ed è il motivo per cui siamo qui oggi. 

Il Comune di Firenze, che ringrazio per averci ospitato e supportato, si è dimostrato sensibile a questo tema: il Sindaco qualche settimana fa ha dichiarato pubblicamente un impegno dell’Amministrazione su salute e sicurezza, di cui penso ci dirà l’Assessore.

Abbiamo deciso di promuovere questa iniziativa perché riteniamo che non si possa e non si debba occuparsi di salute e sicurezza sul lavoro solo con un approccio emergenziale.

Non perché non ci sia un’emergenza : nel 2017 in Italia ci sono state 641.000 denunce per infortunio con 1112 infortuni mortali dei quali 417.000 complessivi e 617 mortali accertati dall’INAIL.

In pratica 1756 infortuni al giorno di cui 3 mortali.

Mentre le malattie professionali denunciate sono state 58.000, entrambi i dati hanno un segno meno rispetto all’anno precedente, ma l’INAIL ci conferma che è una anomalia.

Infatti nei primi 5 mesi del 2018 gli infortuni mortali sono stati 389, 14 in più dello stesso periodo del 2017 e 27.000 denunce di malattia professionale 1000 i più del 2017.

Ecco perchè la necessaria reazione a seguito di un infortunio grave o mortale è già il simbolo di una sconfitta!

Una sconfitta di tutti, badate bene, e per questo abbiamo bisogno che questa battaglia per garantire l’incolumità di chi lavora, sia una battaglia di tutti, lavoro, imprese, istituzioni e perché no anche cittadini, che con senso civico possono segnalare, denunciare ma che con il loro comportamento possono cambiare la cultura. Una battaglia di tutti, ciascuno con le sue funzioni e competenze ma tutti con un progetto strategico condiviso.

E dobbiamo anche diffondere l’idea che quella per salute e sicurezza è una battaglia che deve tenere insieme il passato e il futuro. 

Il passato perché si continua a morire come mezzo secolo fa, soprattutto nei settori più esposti come l’edilizia o l’agricoltura. Il futuro perché i nuovi lavori sono portatori di nuove preoccupazioni e nuovi rischi. E il problema non è solo quello degli infortuni, sui quali basterebbe pensare alla condizione di tanti giovani che sfrecciano sulle strade di questa città in bicicletta, per consegnare pizze e cibo ordinato attraverso una piattaforma di cui i lavoratori conoscono solo il logo sul telefono. Voglio ricordare Maurizio Cammillini morto qualche giorno fa alla guida del suo scooter proprio per fare una consegna: andava veloce Maurizio perché se non fosse arrivato in tempo avrebbe avuto una multa su una già miserrima paga. 

Oppure quelle lavoratrici e quei lavoratori che nei magazzini di uno dei più grandi operatori di e-commerce del mondo percorrono anche 20 km a piedi tutti i giorni con movimenti spesso ripetitivi e fisicamente impegnativi. E poi ci sono gli autisti di quei furgoni, che per rispondere alle esigenze del nuovo cittadino consumatore che vuole quell’oggetto a casa in 24 ore, sono costretti a ritmi e orari massacranti, rappresentando un rischio per se e per gli altri. E’ di qualche tempo fa un’indagine commissionata dalla categoria dei trasporti che ci consegna un dato preoccupante e dai mille risvolti: un uso diffuso di stupefacenti tra gli autisti per poter reggere i ritmi di lavoro.

Oppure pensiamo ad un grande obiettivo di civiltà che in città metropolitana abbiamo raggiunto: la raccolta differenziata attraverso il porta a porta. Ecco quei lavoratori svolgono dei movimenti ripetitivi e faticosi che nel lungo periodo producono effetti negativi sulla loro salute. 

Bisogna dedicare nuova attenzione al fronte delle malattie professionali, perché anche qui si concentrano tante novità di cui non abbiamo ancora colto del tutto le implicazioni.

Tutte le questioni riconducono a un tema di fondo: cos’è il lavoro? Quale lavoro vogliamo? 

La nostra risposta è riportare al centro il valore delle persone, della loro dignità, dei loro diritti. Se uno sviluppo non assume la persona come paradigma centrale, confonderemo mezzo e fine: il benessere delle persone è il fine della nostra azione e dev’essere anche il fine delle politiche per lo sviluppo. 

Per questo rivendichiamo il riconoscimento del lavoro dipendente ai ciclofattorini e l’applicazione del Contratto Nazionale, per questo rivendichiamo di poter contrattare l’organizzazione del lavoro e la partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori, compresi i rappresentanti dei lavoratori alla sicurezza, alle scelte strategiche delle imprese a partire dagli investimenti; per questo rivendichiamo di poter contrattare la formazione attraverso cui diffondere gli strumenti di conoscenza anche sulla sicurezza, non solo della propria mansione ma dell’intero ciclo produttivo;per questo combattiamo per cambiare le leggi che hanno introdotto, nel caso ce ne fosse stato bisogno, ulteriore precarietà; per questo pensiamo che l’innovazione, la cosiddetta industria 4.0, possa essere un’opportunità anche per migliorare le condizioni di chi lavoro anziché un modo per sfruttare ancora di più il lavoro. 

Non è un problema di regole e leggi. Ricordiamo quest’anno i dieci anni dall’approvazione della legge 81: è già sufficiente per mettere in campo una efficace azione di contrasto contro gli infortuni. Semmai abbiamo bisogno di risorse (soprattutto umane) per rafforzare quegli Enti e Istituzioni preposte alla prevenzione, alla vigilanza e ai controlli. 

I Città Metropolitana i tecnici della prevenzione del servizio PISLL, sono 80, gli ispettori dell’INPS 26, quelli dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro 37: di fatto un ispettore ogni 1000 aziende. E’ evidente  che per rendere credibili queste istituzioni e valorizzare le imprese che rispettano le norme, c’è bisogno di rafforzare la presenza sui territori. E poi abbiamo bisogno di maggiore coordinamento tra tutti i soggetti in modo da produrre maggiore efficienza ma soprattutto maggiore efficacia: vorrei ricordare la scelta lungimirante della Regione Toscana di costituire una “task force” per i controlli nelle aziende cinesi di Prato e Firenze dopo il gravissimo episodio del 2013.

La battaglia per la sicurezza, dicevo all’inizio, non la vince nessuno da solo. Non può che essere un’azione corale con il coinvolgimento di tutti gli attori sociali e produttivi perché non ci sia solo un’azione repressiva ma soprattutto preventiva.  Per questo pensiamo che il tavolo permanente di monitoraggio costituito in Prefettura possa essere un luogo utile di messa a fattor comune delle analisi, dei dati, delle criticità ma soprattutto degli obiettivi di intervento. Vediamo se e come si intende dargli gambe.

Sappiamo che ci sono settori più colpiti di altri dagli infortuni: gli appalti sono una delle principali “fabbriche” di infortuni sul lavoro, anche di quelli non denunciati perché spesso i lavoratori si trovano in condizioni di ricatto e sfruttamento. Anche in questo settore siamo arrivati ad avere un insieme di norme che lo regolano: il Codice degli Appalti che noi abbiamo fortemente voluto e che pur migliorabile riteniamo non possa essere modificato nelle sue parti qualificanti, a partire appunto dalla sicurezza. A seguito dell’approvazione del Codice che lascia possibilità alle stazioni appaltanti di qualificare ulteriormente i propri bandi sia di lavori che di servizi, abbiamo sottoscritto unitariamente un Protocollo per la qualità negli appalti di Lavori Forniture e Servizi con la Città Metropolitana di Firenze. Un risultato importante a cui bisogna dare seguito sottoscrivendolo in ogni singolo Comune, a partire dal Comune di Firenze. Perché è attraverso la scelta di avere servizi e infrastrutture di qualità che si può investire sul lavoro di qualità e quindi anche sulla sicurezza.

Appalti di servizi e lavori: come non ricordare il più grande investimento che dovrebbe essere fatto nella manutenzione del territorio, delle infrastrutture, degli edifici, a partire da quelli pubblici. E’ di pochi giorni fa la morte qui vicino a noi di due dipendenti dell’Archivio di Stato: una fatalità? Noi non lo crediamo anche se spetta agli inquirenti fare luce sulle responsabilità. Certo inserire nel milleproroghe, che come dice la parola, proroga l’adeguamento dei sistemi antincendio e la messa in sicurezza di asili nido e edifici scolastici non ci sembra vada nella direzione di tutelare la salute dei lavoratori e dei cittadini.

E per rimanere in questo territorio è possibile non aprire un “dossier” su turismo e commercio? 

Nelle settimane scorse abbiamo denunciato le condizioni in cui si lavora (in cui lavorano soprattutto le donne) in questi settori.

Per primi noi non abbiamo abbastanza insistito sulle relazioni tra queste condizioni( mancata applicazione dei contratti, precarietà, uso del cottimo, e irregolarità nei rapporti di lavoro) e la salute e sicurezza. Le banche dati dell’INAIL ci dicono che su 12.000 infortuni denunciati nel 2017 nel territorio fiorentino, oltre 2000 riguardano proprio il turismo e il commercio e sono 300 infortuni in più di quelli delle attività manifatturiere che pure rappresentano il settore trainante dell’economia della Città Metropolitana. 

Infine, non ultimo per importanza, la formazione. Possibile non partire dalla scuole e dalla formazione professionale per alimentare la consapevolezza del diritto alla salute e sicurezza di ogni lavoratore? Noi riteniamo fondamentale non solo la formazione obbligatoria gia prevista per legge ma anche una formazione specifica sull’attività che le lavoratrici e i lavoratori sono chiamati a svolgere. Per farlo dobbiamo recuperiamo un patrimonio di confronto tra parti diverse che ha permesso a questo territorio di svilupparsi perché uno sviluppo senza sicurezza per chi lavora non è tale. La salute è il principale indice di civiltà di una società e noi vorremmo continuare a essere civili.

